
MEDITAZIONI  SULLA PAROLA DEL VANGELO 

NEL TEMPO DI AVVENTO – NATALE 

PER VIVERELA LECTIO DIVINA 
 

I Domenica d'Avvento - 2 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 21,25-28.34-36) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle 

stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei suoi flutti, mentre gli 

uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei 

cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande 

potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, 

perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si 

appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi 

addosso all'improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia 

di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò 

che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». 

 

Le parole del vangelo di questa prima domenica d'Avvento appartengono a un lungo 

discorso che Gesù tiene ai suoi discepoli nell'imminenza della sua passione e che, a causa del suo 

contenuto, prende il nome di discorso escatologico, cioè «discorso sulle realtà ultime». Nell'Antico 

Testamento e nella tradizione giudaica discorsi simili, con annunci di sconvolgimenti cosmici e 

tribolazioni, appartenevano a un tipo di letteratura che prende il nome di apocalittica. Questi testi 

non erano scritti per gettare i destinatari nella paura e nell'angoscia su ciò che li attendeva alla fine 

dei tempi, ma per infondere in loro una certezza fondamentale: in un mondo spesso dominato dalla 

malvagità, la parola ultima sulla storia sarebbe spettata a Dio, che avrebbe posto fine alle sofferenze 

dei giusti. Queste parole di Gesù sono radicate in questa tradizione: più che parlare della fine della 

storia, esse intendono indicare il fine della storia, che è la venuta del Signore e il suo regno eterno. 

L'orizzonte ultimo della vita di ogni uomo, verso il quale essa deve tendere, è l'incontro con il 

Signore nell'eternità. 

Ogni battezzato non dovrebbe mai perdere questa consapevolezza. Siamo fatti per il cielo, 

per l'eterno! Tutta la nostra vita deve costantemente essere animata da questa speranza, che nasce 

dal mistero pasquale di Cristo. La speranza è la grande virtù che, in questo tempo d'Avvento, siamo 

chiamati a far rifiorire nella nostra vita. Spesso restiamo impigliati nelle difficoltà e nelle 

problematiche che viviamo nel nostro quotidiano, con il rischio di chiuderci nella sfiducia. 

All'inizio dell'Avvento la liturgia ci dona questa bellissima esortazione alla speranza, perché il 

ricordo della venuta di Gesù nella carne (che vivremo nel prossimo Natale) rafforzi in noi la 

certezza che il Signore continua a visitare la nostra vita, a essere il «Dio-con-noi», in attesa del 

definitivo incontro con Lui nell'eterno. Perciò anche a noi, spesso schiacciati dalle nostre 

preoccupazioni e paure, Gesù rivolge oggi le sue parole: «Risollevatevi e alzate il capo, perché la 

vostra liberazione è vicina!». In questo senso, tutta la nostra vita diventa «avvento», attesa della 

venuta del Signore, da vivere in quella vigilanza che si fa preghiera, atteggiamento che in questo 

tempo forte dell'Avvento siamo chiamati a vivere in modo ancor più assiduo nella nostra vita 

quotidiana. 

 

 

 

 

 

 



Immacolata Concezione di Maria - 8 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Mc 1,26-38) 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 

Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La 

vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con 

te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai 

un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 

dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 

di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?» Le 

rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la 

sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, 

tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, 

che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E 

l'angelo si allontanò da lei. 

 

Nel cuore del tempo d'Avvento la Chiesa ci fa sostare in contemplazione di Maria, concepita 

senza peccato originale, in previsione del ruolo che ella avrebbe avuto nella storia della salvezza. 

Perciò, nel vangelo di questa solennità, l'angelo Gabriele indica in quest'umile fanciulla di Nazareth 

la «piena di grazia», che Dio ha reso oggetto di una particolare predilezione e benevolenza.  

Nell'Antico Testamento la grazia è quella bellezza interiore spesso attribuita alle grandi 

donne, indicate dalla tradizione d'Israele come modelli di vita. Mediante le loro virtù e la loro 

esistenza, esse avevano fatto trasparire nelle loro parole e opere la bellezza e la santità di Dio. Maria 

è colei che è ricolma di grazia perché, nella sua vita immacolata, è vissuta lontana da ogni forma di 

peccato. Il peccato era entrato nel mondo per la disobbedienza dei progenitori, ricordataci nella 

prima lettura. L'episodio dell'Annunciazione ci presenta Maria come nuova Eva, che obbedisce alla 

volontà di Dio, si abbandona a quel progetto sconvolgente che cambierà radicalmente e per sempre 

la sua vita: diventare la madre del Messia promesso. Maria è colei che, a partire dall'annuncio di 

Gabriele e per tutta la sua vita, si è sforzata di comprendere la volontà del Signore sulla propria vita 

e di vivere come discepola del suo Figlio. La solennità odierna ricorda a ciascuno di noi lo stesso 

impegno, perché anche la nostra vita, sull'esempio della nostra Madre celeste, possa diventare 

immacolata, riflesso della santità di Dio. 

In un mondo in cui spesso si è perso completamente il senso del peccato, l'esempio di Maria 

ci invita oggi a recuperare la consapevolezza delle nostre fragilità e delle nostre infedeltà, non per 

restare schiacciati da sterili sensi di colpa, ma per affidarle al Dio della misericordia e riprendere il 

nostro cammino in novità di vita. Maria immacolata resta il modello e il segno di speranza a cui 

guardare nel nostro itinerario di fede, fatto della nostra quotidiana lotta con i nostri vizi e le nostre 

passioni, perché tutta la nostra vita possa sempre più corrispondere all'amore del Signore, che «ci ha 

scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità» (Ef 

1,4) 

 

 

 

 

 

 

 

 



II domenica d'Avvento - 9 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 3,1-6) 

Nell'anno quindicesimo dell'imperio di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 

governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell'Iturea 

e della Traconitide, e Lisania tetrarca dell'Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola 

di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. 

Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il 

perdono dei peccati, com'è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: «Voce di uno che grida 

nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, 

ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, 

spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 

 

Fra tutti gli evangelisti, Luca è quello più attento ad annotare le circostanze storiche in cui le 

vicende che egli racconta si svolsero. Anche quando introduce il ministero di Giovanni il Battista 

egli ricorda le più importanti autorità politiche e religiose del tempo. Si trattava di uomini violenti, 

sanguinari, senza scrupoli e assetati di potere. In questa storia, così imperfetta, la parola di Dio 

scende su Giovanni Battista, in un luogo solitario e inospitale come il deserto. La voce di Dio non si 

fa ascoltare in luoghi da cuori preoccupati soltanto del proprio io e dei propri interessi, ma si lascia 

percepire nel silenzio di chi sa fare spazio a Dio nella propria vita, appianando quegli ostacoli, 

quelle mancanze di amore, che gli impediscono di rendersi presente. 

Se nella prima domenica d'Avvento eravamo esortati a volgere lo sguardo sulla venuta 

ultima del Signore, il vangelo di questa domenica ci invita a saper preparare ed accogliere quella 

venuta di Dio che i Padri e i grandi maestri della spiritualità cristiana hanno definito come 

«intermedia» e che si realizza nel quotidiano della nostra esistenza. Anche oggi Dio vuole parlare 

alla nostra vita, anche nella nostra storia egli vuole far scendere la sua parola. A ciascuno di noi 

spetta il compito della conversione per essere in grado di ascoltare la sua voce. Egli continua a 

parlarci nell'Eucarestia domenicale, nella preghiera comunitaria e personale. Ma l'introduzione del 

vangelo odierno ci ricorda anche un canale privilegiato mediante il quale Dio manifesta spesso la 

sua volontà: la storia degli uomini e la nostra storia personale, fatte di eventi, incontri, persone. Il 

tempo d'Avvento potrebbe essere un momento favorevole per ritagliarsi opportuni spazi di silenzio 

per scorgere dove nella nostra vita, come un tempo in quella di Giovanni, la parola di Dio continua 

a scendere. Leggendo la nostra storia come attraversata dalla grazia e dall'amore del Signore, anche 

noi potremo fare la meravigliosa esperienza di una Parola che vuole comunicarci la via della 

salvezza, alla quale ogni uomo è chiamato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



III domenica d'Avvento - 16 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 3,10-18) 

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». 

Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia 

altrettanto». 

Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo 

fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 

Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non 

maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non 

fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è 

più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito 

Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo 

granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 

Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo. 

 

Il vangelo di questa domenica è attraversato in maniera costante da una domanda che 

risuona per ben tre volte: «Cosa dobbiamo fare?». Essa esprime un proposito di cambiare vita da 

parte di coloro che hanno ascoltato la predicazione di Giovanni il Battista e si sono accostati al 

battesimo da lui amministrato. In definitiva, esse rivelano un desiderio di conversione; ed è questo il 

tema centrale del brano evangelico odierno.. 

Nel linguaggio biblico il concetto di «conversione» sottende due significati fondamentali: 

allontanamento dal male commesso e ritorno a Dio. Dietro le richieste rivolte a Giovanni dai vari 

gruppi che si accostano a lui c'è questo duplice dinamismo: il desiderio di cambiare la propria vita 

orientandola al bene, in vista dell'arrivo di colui che, a dire del Battista, sarebbe venuto a battezzare 

in Spirito Santo. «Conversione», infatti, non è una parola vuota o astratta. Anzi, proprio per la sua 

estrema concretezza, la conversione non è uguale per tutti. Il vangelo di oggi lo evidenzia bene: c'è 

una conversione per i pubblicani, una per i soldati... L'esigenza della conversione deve toccare 

concretamente la nostra vita. Spesso sentiamo il desiderio di allontanarci da quei peccati e da quelle 

fragilità che ci tengono lontani da Dio, ma a questo desiderio non facciamo seguire propositi 

effettivi. Delle risposte che Giovanni dà in questo testo colpisce la grande concretezza e l'estrema 

aderenza alla vita di tutti i giorni dei vari gruppi che lo interrogano. È proprio nelle concrete 

vicende del quotidiano che ciascuno di noi è chiamato, con l'aiuto dello Spirito, a trovare spazi di 

conversione: nei gesti, negli atteggiamenti, nei giudizi, nei pensieri, nelle parole, nelle relazioni, etc. 

In tal modo, la conversione non diventa solo un'esperienza da vivere nei momenti forti dell'anno 

liturgico, ma dimensione permanente che deve accompagnare la vita di fede di ogni battezzato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IV domenica d'Avvento - 23 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 1,39-45) 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, 

il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: 

«Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del 

mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha 

sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il 

Signore le ha detto». 

 

Il vangelo di questa ultima domenica d'Avvento, che ci prepara in maniera più immediata 

alla celebrazione del Natale, volge ancora una volta il nostro sguardo alla Vergine Maria. Il brano 

che la liturgia propone è quello immediatamente successivo al racconto dell'Annunciazione e si 

caratterizza per due dimensioni che attraversano ogni riga di questo testo. Una prima dimensione è 

quella del movimento. Dopo aver ricevuto l'annuncio di Gabriele, nonostante l'inizio della sua 

gravidanza, Maria si mette in movimento, per giunta anche «in fretta», per raggiungere una sua 

parente, Elisabetta, che necessita del suo aiuto. L'incontro con l'angelo e la consapevolezza di essere 

diventata la madre del Messia non fanno di Maria una privilegiata che prende le distanze dalla sua 

vita precedente e dalle relazioni più quotidiane della sua esistenza. Piuttosto, la spingono a portare e 

testimoniare quell'incontro speciale con il Signore anche a quanti sono più prossimi a lei, come può 

esserlo una parente. Anche noi, come Maria, siamo chiamati a favorire la venuta, l'«avvento» del 

Signore, nelle vite dei nostri fratelli, permettendo al Signore di toccare la loro vita. Spesso non ci 

rendiamo conto della grande responsabilità che, come battezzati, abbiamo verso quanti sono lontani 

dalla fede: generare il Signore nel cuore di tanti nostri fratelli. È ciò che Maria fa con Elisabetta, che 

avverte subito in quella giovane parente la presenza del Signore stesso. 

Per realizzare questo è fondamentale la seconda dimensione che attraversa questo racconto: 

la gioia. Si tratta di un tema fondamentale del vangelo di Luca, che emerge fin dalle prime pagine 

del suo racconto. La gioia, quella vera che niente e nessuno possono togliere, è quella che muove 

anche Maria a recarsi da Elisabetta: essa nasce dalla consapevolezza di avere il Signore con sé. Che 

i nostri volti possano sempre irradiare la gioia del Natale, la gioia di Dio nella nostra vita: è questa 

la prima grande testimonianza che anche nel nostro tempo favorisce l'incontro del Signore con gli 

uomini.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Natale del Signore - 25 dicembre 2018 (Messa della Notte) 

 
Dal vangelo secondo Luca (2,1-14) 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 

Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a 

farsi censire, ciascuno nella propria città. 

Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nazareth, salì in Giudea alla città di Davide chiamata 

Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme 

a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo 

figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto 

nell'alloggio. 

C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte 

facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore 

li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi 

annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un 

Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 

adagiato in una mangiatoia». 

E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava Dio e diceva: 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

 

Ogni particolare del vangelo che ascoltiamo in questa notte santissima ci racconta il mistero 

della piccolezza del Dio che si fa uomo, piccolo bambino. Dio sceglie di venire lontano dal mondo 

dei potenti (Cesare Augusto, Quirinio), in una remota provincia del vastissimo impero romano, in 

una cittadina che, se è vero che aveva dato i natali al re più importante della storia d'Israele 

(Davide), al tempo di Gesù era diventato un villaggio insignificante. Ma questa marginalità non è 

ancora abbastanza. Il Figlio di Dio non nasce in mezzo ad alcun agio umano, nasce da una coppia di 

poveri sposi che cercano disperatamente un alloggio per permettere a Maria di partorire e che, alla 

fine, devono accontentarsi di un'umile mangiatoia. La notizia stessa di tale nascita raggiunge 

anzitutto gli ultimi, i poveri del tempo, quei pastori disprezzati e considerati impuri perché vivevano 

a contatto con gli animali, spesso in condizioni di estrema miseria. Per loro è nato il Messia, colui 

verso cui erano rivolte le speranze di ogni israelita, colui che avrebbe finalmente inaugurato un 

regno di giustizia e di pace. Davvero si tratta della buona notizia, del Vangelo, per i poveri, come 

Gesù avrebbe ricordato nella sua prima uscita pubblica a Nazareth (Lc 4,18). 

Il mistero del Natale, che la liturgia ci fa celebrare quest'oggi, è il mistero della predilezione 

di Dio per i più poveri, per chi si sente ai margini della storia, per chi non ha certezze umane. È il 

mistero della predilezione di Dio anche per ciascuno di noi, a cui spesso può capitare di brancolare 

nel buio, di sentirci sfiduciati, abbandonati da tutti. Dalla mangiatoia di Betlemme risuona anche 

per noi l'annuncio degli angeli, annuncio di gioia e luce, che oggi vuole avvolgere anche noi, in 

quella medesima esperienza vissuta dai pastori di Betlemme in quella notte.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Santa Famiglia di Nazareth - 30 dicembre 2018 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 2,41-52) 

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando 

egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre 

riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 

accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si 

misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 

Gerusalemme. 

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li 

interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue 

risposte. 

Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, 

tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non 

sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva 

detto loro. 

Scese dunque con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva 

tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli 

uomini. 

 

Nella domenica successiva al Natale la liturgia ci fa contemplare la santa famiglia di Gesù, 

Giuseppe e Maria come modello per tutte le nostre famiglie. Il vangelo di questa domenica permette 

di gettare uno sguardo sulla vita di quella famiglia nella quale il Signore Gesù trascorse gran parte 

della sua esistenza. 

Anzitutto Giuseppe, Maria e Gesù vengono presentati come pii israeliti. Essi si recano ogni 

anno per la festa di Pasqua e, quando loro figlio raggiunge l'età di dodici anni, lo portano al tempio 

per la celebrazione del rito del bar mitzwah («figlio del comandamento»). Era il rito che sanciva 

l'età adulta del ragazzo a livello religioso e che lo impegnava, d'ora innanzi, all'osservanza dei 

comandamenti della Legge. La vita della santa famiglia di Nazareth è dunque animata dalla fede e 

scandita dalla preghiera. Giuseppe e Maria fondano la loro vita personale e familiare sulla fiducia in 

Dio ed educano alla fede dei padri il fanciullo Gesù. 

Un secondo aspetto che emerge chiaramente in questo testo è la profonda umanità di questa 

famiglia. Non si tratta di una famiglia di angeli, esente dai problemi e dalle sofferenze che vive ogni 

famiglia. Maria e Giuseppe condividono le stesse difficoltà che spesso tanti genitori del nostro 

tempo si trovano a vivere nella relazione con i propri figli: l'incapacità di comprenderne gli 

atteggiamenti, una risposta dura e difficile da digerire... Maria e Giuseppe diventano modello per 

ogni famiglia anche nella fatica educativa che essi devono sostenere verso il loro figlio, che all'età 

di dodici anni dice di doversi occupare delle cose di un Padre che non è quello umano.  

Abituati come siamo a idealizzare troppo le figure di santità, l'umanità di Giuseppe e Maria, 

che emerge fortemente da questo brano, potrebbe quasi scandalizzarci. In realtà, è proprio in virtù di 

questa profonda umanità, unita a una grande fede nel Signore, che essi assurgono a modello per le 

nostre famiglie, immerse in un contesto storico-culturale in cui la vita familiare diventa sempre più 

difficile. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Maria SS. Madre di Dio - 1 gennaio 2019 

 
Dal vangelo secondo Luca (Lc 2,16-21) 

In quel tempo, i pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il 

bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato 

detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte 

sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 

I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e 

visto, com'era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la 

circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse 

concepito nel grembo. 

 

Posta a conclusione dell'ottava di Natale, la solennità di Maria SS. Madre di Dio mette sotto 

lo sguardo materno di Maria il nuovo anno che si apre. Il vangelo proposto dalla liturgia per questa 

solennità sembra tener presenti queste coincidenze. Anzitutto, proprio l'ultima parte del vangelo, 

richiama il rito della circoncisione che veniva celebrato otto giorno dopo la nascita di un bambino 

maschio, come ricorda anche l'apostolo Paolo nella lettera ai Filippesi (Fil 3,5). Questo rito 

esprimeva la totale appartenenza di quella nuova vita al Signore. Quanto è importante ricordare una 

simile verità all'inizio di un nuovo anno, di un nuovo tempo che il Signore ci consente di vivere! 

Davvero ogni istante della nostra vita è un dono di Dio, da gustare e vivere a pieno. 

Il grande modello che la liturgia ci addita quest'oggi è la vergine Maria. Di lei Luca riferisce 

che custodiva gli eventi meravigliosi che avevano caratterizzato la nascita del suo bambino 

meditandoli nel suo cuore. Il verbo greco syntereo, qui tradotto con «custodire», significa 

letteralmente «mantenere, conservare insieme». Maria è colei che, nella riflessione e nella 

preghiera, tiene insieme le vicende della sua vita, leggendole in profondità. In questo ella diventa 

modello per ogni uomo, chiamato a non far scorrere invano la sua vita come un flusso privo di 

significato, ma a comprendere quella trama di senso che Dio delinea nelle pieghe più svariate 

dell'esistenza. Recuperiamo la dimensione del tempo come dono prezioso che il Signore fa alla 

nostra vita! 

Infine, il vangelo annota l'atteggiamento dei pastori che, dopo aver vissuto le vicende 

straordinarie che li hanno visti testimoni del Natale, tornano alle loro occupazioni quotidiane 

«glorificando e lodando Dio». L'atteggiamento della lode e della gratitudine è quello di chi ha la 

consapevolezza di aver ricevuto un dono grande. I pastori hanno compreso la portata della nascita di 

quel bambino. A inizio di un nuovo anno il sentimento di lode dei pastori sprona anche ciascuno di 

noi a riconoscere le meraviglie che il Signore ha compiuto nella nostra vita nel corso dell'anno 

trascorso e a porci in rendimento di grazie.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Epifania del Signore - 6 gennaio 2019 

 
Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12) 

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco alcuni Magi vennero da 

oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto 

spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All'udire questo, il re Erode restò turbato e con 

lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro 

sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è 

scritto per mezzo del profeta: "E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l'ultima delle città 

principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». 

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in 

cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul 

bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, 

finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono 

una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e  

lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in 

sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

 

L'episodio dei Magi che si recano a Betlemme per incontrare il nato re dei giudei esprime il 

mistero che la liturgia ci fa celebrare in questa solennità dell'Epifania: la manifestazione della 

salvezza rivelata a tutte le genti, anche ai Gentili, rappresentati nel brano del vangelo odierno dai 

Magi, stranieri non appartenenti al popolo eletto. Fin dall'inizio della vita di Gesù, l'evangelista 

Matteo rivela l'apertura della salvezza, un tempo riservata soltanto a Israele, a tutti gli uomini. Il 

vangelo di oggi ci presenta un vero e proprio itinerario, attraverso il quale i Magi giungono alla 

fede. 

Alla base di ogni percorso di fede vi è un atteggiamento di ricerca e, allo stesso tempo, 

un'azione di Dio. Sulla base della loro sapienza, i Magi scrutavano il cielo alla ricerca di segni 

divini. In antichità, la comparsa di una nuova stella nella volta celeste era interpretata come il segno 

della nascita di un personaggio importante, spesso di un sovrano. Ecco perché i Magi, guidati dalla 

luce nuova di quella stella, si mettono in cammino. Ma quel cammino non sarebbe iniziato senza la 

loro disposizione alla ricerca, senza quella nostalgia di una salvezza che l'uomo non può darsi da 

solo. Per noi cristiani Dio si è rivelato pienamente e definitivamente nel Signore Gesù. Ma quanto è 

importante custodire nel nostro cuore l'atteggiamento della ricerca, di chi desidera costantemente 

incontrare Dio nella propria vita, di chi avverte la necessità di continuare a cercare Dio anche dopo 

averlo incontrato. È grazie a quest'atteggiamento che i Magi ricevono da Dio il segno della stella, 

che permette loro di andare a incontrare il Signore Gesù. Non lo troveranno, invece, coloro che non 

lo cercano, coloro che pure possedevano le promesse e le Scritture, ossia Erode e i suoi scribi: essi 

sanno perfettamente il luogo della nascita del Messia, secondo la profezia di Michea (Mi 5,1), ma il 

loro cuore non avverte il bisogno di Dio. 

Dopo il segno, il secondo passo dell'itinerario di fede dei Magi è il cammino che, alla fine, li 

conduce a incontrare il Signore. Quello dei Magi è emblema del faticoso cammino di ogni credente, 

che può incontrare ostacoli (come Erode e gli abitanti di Gerusalemme lo sono per i Magi), ma che 

deve essere costantemente animato da quella gioia grandissima che alberga nel cuore dei Magi al 

vedere la stella. Una fede senza gioia è una contraddizione in termini, perché l'incontro con il 

Signore non può non suscitare una tale reazione. 

Infine, dopo aver incontrato il Signore, i Magi tornano al loro paese per un'altra strada. 

L'espressione non ha soltanto un significato geografico. Essa ricorda a ogni credente che l'incontro 

con il Signore non può mai lasciarci uguali a prima, ma deve cambiare la nostra vita, convertendola 

costantemente.  


